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PARTENZE per Alessandria 5,15 - 8,20 - 14,45 
- ARRIVI da Alessandria 7,58 - 12,38 - 17,28 -

O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
- 19,40 — per Savona 8,8 - 12,46 - 17,35 — per Asti 4,10 - 6,50 -12,52 - 15,58 - 20,5 (diretto) — per Genova 5,55 - 8,56 (diretto) - 14.50 - 20,10. 
22,28 — da Savona 8,8 - 14,37 - 19,24 — da, Asti 8,51 - 12,41 - 17,22 (diretto) - 19,35 - 22,44 — da Genova 6,28 - 12,2 - 15,53 - 22,5.

■L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 allé 19 per la distribuzionè delle lettere raccomandate e pacchi postali, e dalle 9 alle 16 per i vaglia e risparmi. 
L’UFFICIO TELEGRAFICO-dalle 7 alle 21 — L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 c dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

La BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11 1;2 e dal’e 12 1]2 alle 15, giorni feriali.
L’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 11 giorni festivi.

CONSERVATORIA DELLE IPOTÉCHE dalle 9 alle 16, giórni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
' ? - , .  L ’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8' alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.

R I NUOVI PROGRAMMI

tino di'quèsti giórni mi caddero per 
U -caso ,sottecchi i programmi per le scuole 

; ' elementari, e data dna scorsa da pro­
fane alle istruzioni che precedono, oche 
sono in buona parte’ quelle del 1888,

' ' Eo lette cose davvero belle e buone.
Il maèstro, deve aver presenti i tre 

alti fini della scuola: il vigore del corpo 
tcioé, la  ipenetrazione dell’intelligenza e 
Mft rettitudine dell’animo. La salute Sia 
scopo a se stessa e mezzo ad accrescere 

' il valore del pòpolo, l’ istruzione deve 
. abituare .gli alunni a un fecondo e pra­

tico lavorio dell’intelletto, infine l’animo 
deve , e8serei educato non solo , per co­
gnoscere i ‘doveri, ma-anco per adem- 
.pierli.; '

./i^.questa una lettura 'che 'si fa d’un 
. fiato, pianav ragionata, e che fa pensare 

: che-se-i mezzi coi quali si,vuol« raggiun- • 
!?geiie l’inténtou fossero, -adatti,,, se proprio 

l’istruzione primària;delle scuole;italiane 
■'LòsÈe jrnpàRitarin’ modo sufficiente per 
•' iWigarb'di sàblue giovanile‘ tutta la vita 
-dei-paese, per accrescere la fiducia vi­
cendevole, lo ',spìrito d’ associazione, il 

::.creditq,;il;.Ìavqro^ eco. ecc.;,anche i più,
• 'scettici,sugli: effetti!dell’.istruzione: do­
rrebbero ‘sentirsi!(trascinati a tributary 
.un bravo di :!ciiÒre a : cbi lia scritto sì 

; feeile .parple'.e--ha formulato così nobili 
• vóti..'■

Ho detto voti perchè la sassaiuola 
che talora m’insegue in carrozza insieme 
allo scomposto vociare dei ragazzi, quando 
mi capita d’attraversare qualche, paese 

- .neil'ora della .sortita dalle scuole, i vetri 
; che .nelle vicinanze di queste hanno bi- 

■ • sognò d’ essere in qualche modo' difési 
: da troppo frequenti avarie: gli scàpel- 

lotti ed i pugni che appena fuori della 
porta la scolaresca elementare si va 
prodigando — còse,- spesso'osservate e 

.^reprèsse,.-— mi persuadono che i bene- 
fìci effetti della scuola non siano per 

< oradà ricercarsi nei bene.ispirati, meglio 
' .scritti e tuttavia inefficaci ordinamenti. • 

Mon già òhe sia restio a credere che 
, l’istruzione associata ad un po’ d’edii- 
• cazione, non possa migliorare e. molto.. 

Non sono in grado di giudicare se Guyot

avesse ragione nel dire che aprire una 
scuola è chiudere un carcerò e, a dire 

' la verità, di birbacciòni n’lio veduti tanti 
patentati, laureati e persino crocifìssi,

, che facendo il San Tommaso, e credendo 
solo al veduto, dovrei negargli' fede.

Tuttavia ammetto invece che l’istru­
zione resa feconda da una sana educa­
zione possa raggiungere quei buoni ef­
fetti che si sono proposti gli scrittori 
dei programmi scolastici.

Ma nessuno potrà negarmi che ciò 
che forma 1’ educazione sia T ambiente. 
Lascio in disparte le antiche e sempre 
accese dispute sulla prevalenza del tem­
peramento e sulla duttilità della natura 
umana. Dalla teoria della tabula rasa 
attribuita ad Aristotile, alle leggi del­
l’eredità accuratamente oggidì studiate, 
sono corsi secoli, e se ne sa, su per 
giù, sempre lo stesso.

Ad ogni modo, ammesso pure che un 
uomo sia moralmente un bruto, e che 
tale debba restare malgrado l’educazione; 
si avrà almeno un bruto'educato: sarà 
la differenza tra l’ orso dei boschi e 
quello ché balla in piazza, e nel para­
góne questo è più simpatico, nonché 

: meno:pericoloso perchè eouosce e ap­
prezza il castigo.

Tornando dunque all’ ambiente, mi 
pare che questo sia stato - molto tra- 
scùràto nei, nuòvi ordinamenti., E mi 

-spiego. ,ì ; ■ . V:
. Non basta che un povero maestro che ha 

‘ magari nella scuola' una settantina di sca­
vezzacolli, inseghi loro a leggere, a scri­

vere, l’àbbaco, là storia' d’Italia, la g;eo- 
,-grafia, i diritti" e doveri, le nozioni varie, 
con un, tantino di ginnastica. Non basta 
che egli tragga da ogni occasione un ecci­
tamento a oprare il bene, e che dopo: 
essersi dedicato a studiare le tendenze 
di ciascun, allievo, con amore e dojeézza, 
cerchi,per vie diverse, secondo le diverse; 
indoli, di fare dei suoi scolari dei buoni 
cittadini.

Tutto: ciò è efficace là ove il ragazzo; 
sortito dallà-scuola rientra in un ambiente 
educato in cui si completi ì’insegnamento 
della, scuola e si ribadiscano i principii 
inorali ivi insegnati.

7 Ma noi italiani, è cosa troppo nota, 
siamo in grande maggioranza agricoltori,; 
contadini: siamo gente che fruisce -meglio 
che .gli abitatori delle città d’aria ossige­
nata, ma che di ambienti educati, in.

genere, non ha che le scuole, ove l’al­
lievo è sottratto alla rozza convivenza 
famigliare, o alla completa trascura­
tezza.

La grande massa dei cittadini, quella 
che nella moltiplicazione applica meno 
ciò' che gli economisti dicono freno mo­
rale, consta di gente per buona parte 
dell’anno legata ai sudati solchi, dalla 
quale i ragazzi non possono aspettarsi 
aiuto morale o intellettuale, e neppure 
una efficace sorveglianza. E succede che 
tosto lontani dagli occhi del maestro, 
hanno tutto l’agio di . accapigliarsi, od 
alleggerire piante da frutta, a^compiere 
in una parola una infinità di monellerie 
che sono proprie dell’età, e che sfatano 
la civile educazione pretesa dalla scuola.

Se quindi qualche cosa poteva farsi 
perchè i buoni semi gettati dalla bene­
merita classe degli insegnanti, non an­
dassero fra i sassi, fra i rovi, o fosse 
mangiata dagli uccelli, come si narra 
nella parabola; questa avrebbe dovuto 
consistere nel trattenere il più a lungo 
possibile gli scolari nel solo luogo ove 
la grande maggioranza di essi sente una 
parola educata, apprende una buona e 
generosa idea. 0 non potendosi accre­
scere maggiormente il lavoro già grave 
dei maestri, almeno si fos'se serbato 
quell’orario che per l’addietro fu in vi­
gore!

Ma no . — per le tre prime classi,—; 
quelle che ci sono in ogni comunello di 
Italia,: — le ore di scuola furono ridotte a 
quattro, e i ragazzi ci guadagnano un’: 
ora da schiamazzare lungo le vie, giuo- 
cando le penne e dimenticando la lezione.

Con quattro ore nominali,.come potrà 
mai un maestro sperare di soddisfare 
al programma secondo gli aurei precetti 
delle istruzioni?

Non so se i supremi reggitori dell’av­
venire risolveranno il problema riducendo 
a tre le attuali quattro ore di scuola: 
anche questa ò cosa possibile nel felice 
regno d’Italia, óve l ’analfabetismo ha 
già tanto imperato.

Anzi qualche maligno mi sussura che 
appunto si vogliano avere pacifici citta­
dini cui non possa mai saltare il ticchio 
di leggere lo Statuto.

Che. si'a vero? ' (L C.

L’ afFannoi precursóre dell’asma si vince su­
bito colle P i l l o l e  d i  C r e o a o t i n a
Dompì- Adami. ,

Nella kevue des Revues è comparso 
un interessante articolo del marchese 
Paolucci sul vagabondaggio in Italia.

Ne diamo qualche cenno.
« Male comune, egli dice, a tutti i 

popoli e prova della perennità del pro­
blema sociale nel mondo, il vagabondaggio 
in Italia sotto una forma veramente 
grave.

In generale, in tutte le altre nazioni 
ove il vaso trabocca, non si rovescia 
sui vicini; ciascun popolo digerisce il 
suo pauperismo nazionale.

Gl’italiani hanno il triste privilegio 
di avere un vagabondaggio internazio­
nale. Da una parte si ha quindi il va­
gabondaggio all’interno, dall’altro l’esodo 
di questo nomadum genus.

Sono molte le cause, etniche e fisiolo­
giche, fisiche, economiche e sociali. La 
cattiva amministrazione della maggior 
parte dei cattivi governi lasciò invelenire 
la piaga. D’altra parte l’unità politica 
in Italia fa compiuta prima che la na­
zione avesse conseguito l’unione econo­
mica e morale. Di qui mancanza di 
coesione e di equilibrio nelle diverse 
parti. Le popolazioni dell’Italia inferiore 
non potevano regolare il passo su quelle 
delle altre parti1 della penisola. Il nuovo 
ordine di cose, che diede il colpo di 
grazia nel mezzogiorno al l’aristocrazia 
feudale e ai conventi, l’alimento delle 
pubbliche gravezze, ebberò per risultato 
nelle masse ignoranti di accrescere il 
numeri) ‘delle réclóte che contava il va­
gabondaggio italiano.

Parlando della e n d i cifcg, i n Italia non
bisogna trascurare il fattore fisico del 
clima, che rendendo più facile la vita, 
favorisce lo sviluppo.de! tristo fenomeno, 
ma la miseria è quella .che ■ fornisce il 
contigente piu forte al vagabondaggio 
italiano. Naturalmente questa miseria si 
collega col problema agricolo ed indu­
striale. Le condizionldegli agricoltori in 
certe parti del Veneto, della bassa Lom­
bardia e in quasi tutto il vecchio regno 
delle Due Sicilie sono miserissime.

Questa difettosa organizzazione agraria 
è la causa principale della misèria e 
del vagabondaggio in Italia.'É.’naturale 
che il contadino, condannato a star 
sempre attaccato alla, gleba, schiavo


